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Cerca di penetrare il senso della povertà di Cristo,  
se vuoi essere ricco.  
Cerca di penetrare il senso della sua debolezza,  
se vuoi ottenere la salute.  
Cerca di penetrare il senso della sua croce,  
se non vuoi provare confusione;  
il senso della sua ferita,  
se vuoi sanare le tue;  
il senso della sua morte,  
se vuoi guadagnare la vita eterna;  
il senso della sua sepoltura,  
se vuoi trovare la risurrezione.

Sant’Ambrogio



I 
GESÙ NELL’ORTO DEGLI ULIVI 

(Marco 14,32-38) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Marco 
Giunsero a un podere chiamato Getsèmani ed egli disse ai suoi discepoli: 
“Sedetevi qui, mentre io prego”. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e 
cominciò a sentire paura e angoscia. Disse loro: “La mia anima è triste fino 
alla morte. Restate qui e vegliate”. Poi, andato un po’ innanzi, cadde a terra 
e pregava che, se fosse possibile, passasse via da lui quell’ora.  E diceva: 
“Abbà! Padre! Tutto è possibile a te: allontana da me questo calice! Però non 
ciò che voglio io, ma ciò che vuoi tu”. Poi venne, li trovò addormentati e disse 
a Pietro: “Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare una sola ora?  Vegliate 
e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è 
debole”. 

Gesù, noi vorremmo seguirti sulla via della croce. Vogliamo entrare 
con te nell’orto degli ulivi, nel podere chiamato Getsèmani, per unire la 
nostra preghiera alla tua. 

Ma, come per i discepoli, ci è tanto difficile ! Per essi c’è la 
stanchezza del giorno precedente, c’è il silenzio cupo della notte con gli 
oscuri presagi che lo accompagnano. Noi, soprattutto quando vogliamo 
vegliare un po’ più a lungo con te, veniamo oppressi dai fantasmi che si 
agitano nei nostri cuori e che ci rendono la preghiera un peso. 

Sentiamo una gran voglia di fuggire, di darci per vinti e di 
abbandonarci a distrazioni che ci tolgano da questo incubo. Non 
riusciamo a condividere il tuo spavento e la tua angoscia e soprattutto 
non riusciamo a sintonizzarci con la tua preghiera. Anche le tue parole 
sulla tentazione che incombe sono ricevute da noi con lo spirito ottuso e 
incapace di capire. Il sonno appesantisce le nostre membra e chiude il 
nostro cuore. 

Intanto Gesù viene coinvolto in tutto il suo essere dalla grande e 
decisiva preghiera: «Abbà, Padre! Ogni cosa ti è possibile, allontana da 
me questo calice! Però, non quello che io voglio, ma quello che tu 
vuoi». 

Gesù, tu hai voluto provare fino all’ultimo la ripugnanza per la 
volontà del Padre, contraria alle tue attese. Anche noi sentiamo talora 
questa ripugnanza. Tu hai accettato di essere oppresso da una tristezza 
mortale. Può capitare, in certi momenti della nostra vita, di giungere 
fino a questo punto. Fa’ che non ci spaventiamo di questa resistenza che 
sentiamo nascere dentro. Fa’ che non ci arrendiamo né pensiamo che in 
tali frangenti è giocoforza arrendersi. F necessario stringere i denti e 
soprattutto confidare nella potenza dello Spirito che opera in noi. 
Possiamo sempre essere vittoriosi, per la forza di colui che ci ha salvati. 

Preghiamo 

O Dio, che nel tuo Figlio fragile e tentato ci hai mostrato la via della 
salvezza, aiutaci ad accettare le nostre resistenze di fronte alle prove e 
difficoltà, consapevoli che la forza di perseverare è dono del tuo Spirito. 
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 

Chiuso in un dolore atroce, | eri là sotto la croce, | dolce madre di Gesù.
Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore | siamo impresse nel mio cuor.



II 
GESÙ È CARICATO DELLA CROCE 

(Marco 15,20) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Marco 
Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero 
indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. 

Signore Gesù, eccoti tutto nelle mani degli uomini, che compiono su 
di te per schernirti anche le azioni più personali e private, come lo 
svestirsi e rivestirsi. Tu non hai più alcun potere su di te. Noi facciamo 
di te, con la nostra crudeltà, tutto ciò che vogliamo. 

Donaci, o Signore, di metterci nelle tue sante mani, affidandoci ad 
esse con piena fiducia. Noi ti abbiamo trattato male e tu ci tratti 
sovranamente bene. Fa’ che ci abbandoniamo a te totalmente. 

Signore Gesù, ora che ti vediamo fatto zimbello degli uomini, 
comprendiamo cosa vuol dire la croce e che cosa significa mettersela 
sulle spalle. Fa’ che ciascuno di noi porti la sua croce con pazienza e 
con amore, in comunione con il tuo faticoso carico verso il Calvario. 

Gesù, tu non fuggi dalla realtà: è il tuo andare verso il Calvario, 
verso la morte di croce. Tu ti sei immedesimato con le condizioni di 
sofferenza, di solitudine e di abbandono in cui entra il peccatore. Ti sei 
identificato con la solitudine di Giuda, che ti ha tradito. 

Signore della croce, rendici comunità di fede, nutriti dalla fede di 
tutta la Chiesa. Fa’ che facciamo della nostra vita un’adesione 
incondizionata del cuore alle croci che tu ci manderai. Donaci di essere 
sereni nelle afflizioni, pronti nella misericordia verso i vicini e i lontani. 

Preghiamo 

O Dio, che hai offerto il tuo Figlio sulla croce come mezzo per 
riconciliare a te tutti gli uomini, donaci di non fuggire mai di fronte alle 
croci della nostra vita, perché anche noi possiamo camminare con 
umiltà e pazienza dietro al Figlio tuo, Gesù Cristo nostro Signore. 

Il tuo cuore desolato 
fu in quell'ora trapassato, 
dallo strazio più crudel.
Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore 
siamo impresse nel mio cuor.



III 
GESÙ È AIUTATO DAL CIRENEO A PORTARE LA 

CROCE 
(Marco 15,21) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Marco 
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di 
Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo.  

Gesù, tu vuoi avere bisogno del nostro aiuto e quasi ci costringi ad 
aiutarti. Tu ci inviti a prendere la nostra croce e a seguirti. Talvolta essa 
ci viene imposta, come al Cireneo. Noi allora subiamo la croce piuttosto 
che abbracciarla. Questo avviene soprattutto nelle malattie più dolorose 
e nelle vicende più spiacevoli: la prima nostra reazione è un rifiuto, 
anche se l’evento temuto si verificherà comunque. A poco a poco tu ci 
fai comprendere che, se proprio non possiamo evitare questa croce, è 
meglio che la portiamo con buona voglia, con pazienza e umiltà, 
piuttosto che resistervi e lamentarci. 

Ma tu ci inviti a seguirti sulla via della croce, quella via di cui il 
Padre si è compiaciuto (cfr. Mt 4,17). Egli ci ha detto di ascoltarti (cfr. 
Mt 17,5), questa è la via di cui hai parlato così spesso dicendo: andiamo 
a Gerusalemme, il Figlio dell’uomo sarà tradito, messo a morte e il 
terzo giorno risusciterà (cfr. Mt 16,22-23). 

Il Cireneo ha imparato a seguire Gesù per amore, dopo averlo fatto 
per forza: il Signore ci renda capaci di servirlo volentieri. Questo è 
anche più conveniente per noi. Ma se proprio non possiamo evitare una 
croce che ci abbatte e ci provoca resistenza, fa’ che l’accettiamo 
almeno, come ha fatto il Cireneo. A poco a poco verremo ad amare 
questa croce e a portarla volentieri dietro di te. 

Preghiamo 

O Dio, che sulla via della croce hai fatto incontrare il Cireneo con il 
tuo Figlio e lo hai reso partecipe del suo cammino di passione, rendici 
capaci di portare le nostre e altrui croci, anche se talvolta ci verranno 
imposte, per amore di Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. 

Se ti fossi stato accanto, 
forse che non avrei pianto
o Madonna anch'io con te.
Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore 
siamo impresse nel mio cuor.



IV 
GESÙ INCONTRA LE DONNE DI GERUSALEMME 

(Luca 23,27-28) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Luca  
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il 
petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: 
“Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e 
sui vostri figli.  

Signore Gesù, donaci il coraggio di sostare un momento davanti a te. 
Come le donne di Gerusalemme, contempliamo il tuo dolore. In esso 
sono compresi tutte le nostre preoccupazioni, le nostre ansie, i nostri 
timori. Tu stai al centro, al posto di ogni altra cosa. Non cancelli le altre 
cose e nemmeno le allontani da noi; piuttosto ci fai comprendere 
ciascuna di esse in modo nuovo. 

La tradizione ricorda qui il gesto della Veronica, che si avvicina a 
Gesù con un fazzoletto per asciugare il sangue e il sudore. Questo gesto 
è come il prototipo di tanti altri gesti nascosti, con cui noi partecipiamo 
al dolore del prossimo. Questi gesti significano molto di più di quanto 
facciano esteriormente. Essi sono come un’aura leggera, che penetra 
nelle pieghe del quotidiano e lo riempie di gratuità, di calore e di 
riverenza. 

Dio ci vuole animati da questo spirito di dedizione personale che 
dona anche alle cose più semplici il tocco dello spirito e la leggerezza 
del vento che trascina in alto. 

Tra le donne incontrate, la tradizione mette anche Maria sua madre. 
La ritroveremo sul Calvario, sotto la croce. Ma fin da ora noi ti 
preghiamo, o madre della speranza, di chiedere a tuo Figlio che abbia 
misericordia di noi e ci venga a cercare sulle strade delle nostre fughe e 
delle nostre viltà. Tu, madre della pazienza, insegnaci ad aspettare i mo-
menti di Dio e a sperare nella manifestazione del suo regno. 

Preghiamo 

O Dio, che hai posto nel cuore delle donne di Gerusalemme l’amore 
pietoso per il tuo Figlio crocifisso e le hai rese fedeli seguaci nel 
cammino della sua croce, poni anche in noi il desiderio di servirlo 
attraverso gesti di amore disinteressato. Te lo chiediamo per Cristo 
nostro Signore. 

Quanto triste, quanto affranta | ti sentivi o madre santa
del divino Salvator.
Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore 
siamo impresse nel mio cuor.



V 
GESÙ È CROCIFISSO 

(Marco 15,24) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Marco 
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che 
ognuno avrebbe preso.  

E davvero troppo grande il mistero di amore che la persona di Gesù 
rivela perché non ci sentiamo invitati a sostare in silenzio davanti a lui. 
E chi non se ne sentirà coinvolto nel profondo dell’essere? È un 
momento di sosta per ciascuno di noi, per me, per te. 

Facciamo tacere le nostre preoccupazioni, arrestiamo le nostre ansie, 
non lasciamo che desideri soltanto umani ci occupino il cuore. Il Cristo 
crocifisso sta al centro, al posto di ogni altra cosa, egli che non cancella 
le altre cose e nemmeno le allontana da noi; piuttosto ci fa comprendere 
ciascuna di esse in modo nuovo. 

Ti adoriamo in ginocchio, Gesù, senza trovare parole o gesti adatti 
per esprimerti ciò che sentiamo, ciò che proviamo di fronte al tuo corpo 
straziato per amore nostro, per amore dell’uomo. Qui tutto è giunto al 
suo culmine. Qui, Signore, ci hai rivelato che nel mondo c’è un amore 
più forte di qualsiasi peccato, più forte della stessa morte. E la tua croce 
è la porta mediante la quale entri incessantemente nella nostra vita. 

Ti chiedo, o Signore, eli aprire il nostro cuore appassionandolo 
all’Unico, e di corrispondere al dono della tua vita rendendoci capaci di 
gesti concreti di riconciliazione. Fa’ che siamo pronti a fare spazio agli 
altri, a riceverli con rispetto e con amore e offrire loro quanto ci hai 
regalato con la tua croce. 

Preghiamo 

O Dio, padre di misericordia, che nel tuo Figlio crocifisso ci hai 
mostrato il segno della salvezza definitiva e universale, donaci di 
sostare in silenzio di fronte alla croce, perché anche noi possiamo 
entrare in profondità nel mistero della nostra redenzione. Te lo 
chiediamo per Cristo nostro Signore. 

Con che spasmo piangevi,
mentre trepida vedevi,
il tuo figlio nel dolor.
Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore 
siamo impresse nel mio cuor.



VI 
GESÙ MUORE SULLA CROCE 

 (Marco 15,33-39) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Marco 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del 
pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: “Eloì, Eloì, lemà 
sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Ecco, chiama 
Elia!”. Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli 
dava da bere, dicendo: “Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo 
scendere”. Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 

Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si 
trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: “Davvero 
quest’uomo era Figlio di Dio!”. 

Signore Gesù, per te morire in quel modo significa gustare 
amaramente il rifiuto di tutti: dei sommi sacerdoti, degli anziani del 
popolo, dei farisei, degli scribi e anche della folla, che tu avevi tanto 
amato e che ti aveva seguito persino nel deserto con grande fedeltà (cfr. 
Le 9,12). È vero che la folla che vuole la tua morte non è la stessa che ti 
ha osannato. Ma si ha sempre una certa impressione di totalità di fronte 
a una folla anonima. Tu ti senti respinto da tutti coloro che non hanno 
accolto il tuo messaggio e da quelli che per paura ti hanno abbandonato. 
Tu assapori come una sorta di tragico fallimento del progetto che ti è 
stato affidato dal Padre. Questa esperienza di rifiuto continua anche 
oggi, nella sofferenza per il rifiuto della tua Chiesa e per la solitudine 
dei suoi ministri. 

Signore Gesù, noi vorremmo offrirti la nostra fedeltà e il nostro 
amore e ti adoriamo chini, in silenzio, non osiamo più parlare per 
manifestare ciò che proviamo di fronte al tuo corpo lacerato e senza 
vita. Sappiamo che tu muori di una morte amarissi-ma per amore 
dell’umanità. Sentiamo che il mistero dell’Incarnazione raggiunge qui il 
suo compimento. Gesù, facendosi obbediente fino alla morte, e alla 
morte di croce, ci ha dato la certezza che il suo amore vince ogni 
peccato e perfino la morte. Così la croce diviene la soglia attraverso la 
quale passano senza sosta i tuoi messaggi di amore. 

Preghiamo 

O Dio, di fronte alla morte del tuo Figlio sulla croce rimaniamo 
sgomenti e talvolta sconfitti; aiutaci a comprendere nel cuore e nella 
nostra vita credente che solo un Dio che fino in fondo si offre per 
l’umanità ci libera veramente e ci rende partecipi del tuo regno. Te lo 
chiediamo per Cristo nostro Signore. 

E vedesti il tuo figliuolo,
così triste, così solo,
dare l'ultimo respir.
Santa Madre, deh, voi fate
che le piaghe del Signore 
siamo impresse nel mio cuor.



VII
GESÙ È DEPOSTO NEL SEPOLCRO 

 (Marco 15,42-46) 

Ti adoriamo, o Cristo , e ti benediciamo 

Perché con la tua croce hai redento il mondo 

Dal Vangelo di Marco 
Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del 
sabato, Giuseppe d’Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava 
anch’egli il regno di Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di 
Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, gli 
domandò se era morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma 
a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce, lo 
avvolse con il lenzuolo e lo mise in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece 
rotolare una pietra all’entrata del sepolcro.  

Gesù, che nel buio sulla terra e nel buio del sepolcro hai chiesto a 
Dio perché ti aveva abbandonato, e nel buio del sepolcro rimani in 
attesa della risurrezione, facci intravedere che non c’è abisso da cui non 
sia possibile invocare Dio. Ricordaci che le nostre prove fisiche, 
spirituali e morali sono parte del tuo venerdì santo e che tu le vivi con 
noi e le superi in noi. Tu, che, lacerato e straziato dal dolore, hai elevato 
un alto grido prima di morire, accogli il nostro grido, concedici di 
giungere all’ultimo giorno della nostra esistenza terrena con la volontà 
di consegnare nelle mani del Padre il nostro spirito, la nostra vita e la 
nostra morte. 

Signore della croce, aiutaci a riconquistare ogni giorno la legge del 
morire a noi stessi per vivere il primato assoluto di Dio, di te e del tuo 
Vangelo. 

Il sabato santo è vissuto dai discepoli nella paura e nel timore del 
peggio. Il futuro sembra riservare loro sconfitte e umiliazioni crescenti. 
Il loro maestro è nella tomba. Maria vive un’attesa fiduciosa e paziente, 
ella sa che le promesse di Dio si avvereranno. Anche nel sabato del 
tempo in cui noi ci troviamo a vivere è necessario riscoprire 
l’importanza dell’attesa, gettare luce sul compito che ci aspetta e che ci 
è reso possibile dal dono dello spirito del Risorto. 

Signore, nel tuo dono d’amore, in te riconosciamo il Verbo di Dio 
fatto uomo. Noi abbiamo compreso la verità, la bellezza, la forza della 
fede, che tu offri a ciascuno di noi e a tutti quelli della famiglia umana e 
della società intera a cui apparteniamo. Rimani con noi per sempre. 

Preghiamo 

O Dio, che hai voluto far entrare il Figlio tuo nel sepolcro in attesa 
della sua risurrezione, aiutaci a lasciarlo entrare nei nostri sepolcri di 
vita, di disperazione, di sconfitta, in maniera da poter con lui anche 
attendere il giorno della salvezza. Te lo chiediamo per Cristo nostro 
Signore. 

Fa' che il tuo materno affetto | per il Figlio benedetto 
mi commuova e  infiammi il cuor.
Santa Madre, deh, voi fate | che le piaghe del Signore 
siamo impresse nel mio cuor.



Canto finale: Stai con me

Stai con me, proteggimi,
coprimi con le tue ali, o Dio.

Quando la tempesta arriverà
volerò più in alto insieme a te,
nelle avversità sarai con me
ed io saprò che tu sei il mio re.

Il cuore mio riposa in te,
io vivrò in pace e verità.

Quando la tempesta arriverà
volerò più in alto insieme a te,
nelle avversità sarai con me
ed io saprò che tu sei il mio re

Ed io saprò che tu sei il mio re
ed io saprò che tu ami me.  
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